Scheda n°2
LA  RICONCILIAZIONE  CREA  LA  COPPIA  “NUOVA”

Il sacramento della riconciliazione nella vita della coppia e della famiglia

RIFLETTIAMO SUL TEMA

1. Oggi viviamo un momento in cui l’esperienza sacramentale in genere, e quindi anche il sacramento della riconciliazione, è vissuta o in senso ritualistico e formale come dovere, e perciò sempre più disattesi, o in senso miracolistico e quasi “magico” e perciò distorti nel loro vero significato. 

In particolare  il sacramento della riconciliazione risente della scomparsa del senso del peccato immediatamente collegabile all’attenuarsi del senso di Dio per cui non si capisce di che cosa si dovrebbe andare a parlare con il sacerdote in quanto l’esperienza quotidiana non è affatto permeata dalla presenza di Dio e di conseguenza non si avverte la distanza che spesso esiste tra la Parola di Dio e le nostre scelte personali, di coppia e di famiglia. Solo da questo confronto può scaturire la coscienza del peccato e l’esigenza di chiedere perdono a Dio

2. Riscoprire invece il valore della confessione è oggi molto importante sia a livello personale che a livello di coppia. Infatti il significato profondo del sacramento della riconciliazione sta nel condurre a ciò che sta all’origine della nostra capacità di perdono, alla sua sorgente: noi possiamo perdonare solo se abbiamo fatto e facciamo continuamente l’esperienza di essere perdonati dall’abbraccio benedicente del Padre. Sicuramente dobbiamo darci da fare per capire come si perdona, come possiamo operare con maggior misericordia nei rapporti personali, coniugali, familiari, sociali ma la vera capacità di perdonare è Grazia.  
Nel brano della donna peccatrice (riportato qui sotto) in Lc 7,36-50 è evidente il legame tra amore e perdono: da un lato l’amore è la radice del perdono, dall’altro il perdono spinge ad amare di più. 

Ama di più chi riceve un atto di misericordia più grande. Dice Gesù: “per questo le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato: Invece colui al quale si perdona poco, ama poco.”La donna peccatrice ama e riserva un accoglienza generosa a Gesù e arriva perfino a baciargli i piedi, in un atteggiamento che favorisce la disponibilità di Dio al  perdono.

Il frutto dei questo incontro d’amore con Gesù  permette di  vivere una dimensione riconciliante con Dio e con i fratelli e fa sbocciare il frutto della pace. Per questo le dice:”La tua fede ti ha salvata; va’ in pace”.
3. Secondo la tradizione della Chiesa, la modalità solita di vivere il sacramento della riconciliazione  avviene  nell’incontro personale con il sacerdote.  Salvaguardata questa prassi sacramentale, con la dichiarazione singola e segreta davanti al sacerdote,  ci può essere però, in qualche occasione,  una possibilità “familiare” di prepararsi insieme ad accogliere il perdono. Per esempio: poter scegliere insieme i periodi liturgici in cui accostarsi al sacramento con tutta la famiglia, prevedere una preghiera comunitaria (cfr. ultime pagine del presente sussidio) di penitenza come preparazione prossima al sacramento personale, condividere in parte il proposito scaturito dal sacramento chiedendo al sacerdote di indicarci una modalità familiare di assolverlo, sottolineare segni e gesti di riconciliazione verso la parentela o la comunità in cui viviamo la nostra fede. 
Se è vero infatti che il sacramento è relazione personale con Dio, è altrettanto vero che i frutti della conversione e la Grazia che ne deriva è accolta sempre per il bene di tutti, specie per la propria famiglia. 
4. Nel sacramento della riconciliazione è infine forte l’esigenza della concretezza: non basta “dichiarare” ma è necessario fare gesti di conversione concreta. E’ il tema del ‘proposito’ successivo alla confessione ed è anche, non a caso, una delle esigenze più sentite del vivere in famiglia. Ognuno vive l’amore per l’altro attraverso gesti concreti e quotidiani di attenzione, premura, pazienza e impegno.  Anche per questo il proposito  può non essere vissuto solo come preghiera (è la prassi più comune oggi) ma anche con altre modalità di gesti e di parole che esprimano al meglio il desiderio di cambiare. L’invito è a lasciare più spazio alla fantasia dello spirito anche in questo momento. Potrebbero emergere nella stessa famiglia indicazioni sorprendenti e utili al cammino di fede di tutti.  
TESTI  PER  LA  RIFLESSIONE
- “Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e  si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato. Fermatasi dietro, si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime; poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato.

A quella vista, il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé: “ Se costui fosse un profeta , saprebbe che e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice”.Gesù allora gli disse : “Simone, ho una cosa da dirti”. Ed egli: “Maestro, dì pure”. “Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta . Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più? Simone rispose: “Suppongo quello a cui ha condonato di più”. Gli disse Gesù:Hai giudicato bene”. E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: “Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi cion le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu nopn mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non mi hai  cosparso il capo di olio profumato; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco”. Poi disse a lei: “Ti sono perdonati i tuoi peccati”. Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: “Chi è costui, che perdona anche i peccati?”.Ma egli disse alla donna: “ La tua fede ti ha salvata;va’ in pace!”    Lc7,36-50

In famiglia la misericordia di Dio crea la coppia nuova capace di riconciliazione.

Di certo la coppia viene trasformata da questo Amore Infinito che continua ad agire rendendoci capaci di accogliere l’altro, di perdonarci a vicenda e superare i conflitti che nascono dalle nostre fragilità e dai nostri peccati.

 “I primi agenti di riconciliazione nella coppia sono gli stessi coniugi, non solo perché il perdono sia “a misura umana”, ma anche perché il perdono è manifestazione di un maggiore amore nei confronti dell’altro. Ciò significa anche che questa dinamica di conversione tocca non solo colui o colei a cui viene perdonato, ma anche chi ha subìto il torto. Egli è chiamato ad una accoglienza spirituale, ad assistere alla trasformazione spirituale del coniuge che è perdonato.” (da”Innamorati e fidanzati”  Bonetti,  Rota Scalabrini, Zattoni, Gillini pag.258 - 259)

L’invito alla riconciliazione non è solo di una famiglia ma si allarga alle altre famiglie e alla comunità, “famiglia di famiglie”:  

“La relazione, componente essenziale della vita coniugale, per poter accedere al dono di amarsi l’un l’altro come Cristo ci ha amati, deve passare inevitabilmente dalla riconciliazione. Se questa è la struttura di vita della coppia, la comunità parrocchiale sarà permeata, mediante le coppie e le famiglie, da un evidente stile di riconciliazione, accoglienza, perdono reciproco a tutti i livelli, a tal punto da far riscoprire e vivere in pienezza il sacramento della penitenza come il luogo celebrativo di una riconciliazione che viene da Dio stesso, ma che si è potuta respirare nella vita della comunità parrocchiale riconciliante con tutti.” (da”Innamorati e fidanzati”  Bonetti,  Rota Scalabrini, Zattoni, Gillini pag.259-260)
COMUNICHIAMO  IL FRUTTO  DELLA  NOSTRA  RIFLESSIONE

· a partire da domande per la coppia 
1. Quale atteggiamento viviamo sia a livello individuale che di coppia verso il sacramento della Riconciliazione? Come e con quali modalità lo celebriamo più frequentemente?
2. Quando e come il sacramento della Riconciliazione ha portato dei benefici e dei frutti sulla nostra vita coniugale e familiare? In che modo la Grazia ricevuta viene tradotta nella nostra vita di coppia divenendo segno purificatore dell’Amore di Dio?
3. Ci sentiamo pronti per vivere il sacramento della Riconciliazione con un maggior coinvolgimento di coppia? Quali modalità potremmo individuare per noi?  

· a partire da domande per il gruppo
1. La frase di Gesù “la tua fede ti ha salvata, va’ in pace” ci è rivolta ogni volta che ci accostiamo al Sacramento della Riconciliazione. Siamo consapevoli che il perdono ricevuto a livello personale è un dono prezioso da condividere con il coniuge e con gli altri e con quali modalità questo può avvenire? 
2. Come può essere d’aiuto il gruppo per condurre le singole coppie a vivere in modo più autentico il sacramento della Riconciliazione e a sottolinearne la dimensione coniugale e familiare? 
3. Come educarci ad uno stile di accoglienza e riconciliazione quotidiana che superi l’orgoglio, l’egoismo e la chiusura?  
PREGHIAMO  INSIEME
dal salmo 103 
lettore:

Benedici il Signore, anima mia:

dal profondo del cuore loda il Dio santo.

Benedici il Signore, anima mia:

non dimenticare tutti i suoi doni.

Egli perdona tutte le mie colpe,

guarisce ogni mia malattia.

Mi strappa dalla fossa della morte,

mi circonda  di bontà e tenerezza…

Il Signore è bontà e misericordia;

è paziente, costante nell’amore…

…l’amore del Signore dura per sempre

per quelli che credono in lui,

la sua grazia si estende di padre in figlio…

Anima mia, benedici il Signore.

Tutti:

Signore, fa di noi gli strumenti della tua pace.

Aiutaci:

dove c’è l’odio a portare l’amore,

dove c’è l’offesa a portare il perdono,

dove c’è la discordia a portare l’unione,

dove c’è l’errore a portare la verità,

dove c’è il dubbio a portare la fede,

dove c’è la disperazione a portare la speranza,

dove ci sono le tenebre a portare la luce,

dove c’è tristezza a portare la gioia.

Amen.

CONCLUDIAMO L’INCONTRO

· Richiamando il messaggio offerto 

· Che cosa è stato particolarmente illuminante in questo incontro?

· Quali domande rimangono aperte e accompagnano ancora il cammino?

· Invitando all’impegno 

· È possibile assumere un impegno con libertà e maturità che accompagnerà il cammino o della coppia o del gruppo?

· È possibile progettare un momento di preghiera nella vita coniugale e/o familiare? 

